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Verso quota 2100 
Commerci scossi 
dalla valuta Usa 
Il deficit commerciale statunitense salirebbe a 160 miliardi di 
dollari - Il banchiere Wallich accentua le critiche a Reagan 

I cambi 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco • 
Franco francese / 
Fiorino olandese ' 
Franco belga ^ 
Sterlina inglese. '*•'• 
Sterlina irlandese -, 
Corona danese ' 
Dracma greca 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese .., 
Franco svizzero ' 
Scellino austriaco ' 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

21 /2 2 0 / 2 
2072.35 
619.505 
202.475 
846.79 
30.836 

2255.90 . ; 
1928,75 ?;•'• ; 
172.92 
15,30 

1383 
1524.50 

7.975 
735.65 
88.405 

217.465 
220.915 
299.29 
11.325 
11.273 

2052.625 
617.775 
202.05 
645.675 
30.719 

2242.05 
. 1923.25 
172.71 
15.2 

1376.60 
1518 

7.882 
729.10 
87.995 

216.146 
219.46 
298,14 
11.285 
11,197 

ROMA — Lo spunto al rialzo del dol
laro è stato, stavolta, Il dato sull'in
cremento del reddito statunitense 
nell'ultimo trimestre dell'84: 11 4%, 
un po' più di quanto previsto. In 
realtà la corsa al dollaro riposa sulla 
condotta politica dell'attuale ammi
nistrazione Reagan mentre le cre
scenti preoccupazioni del banchieri, 
fondate su dati tecnico-economici 
incontrovertibili, non vengono 
ascoltate. Cosi il dollaro ha preso Ieri 
la strada delle 2100 lire, superando la 
quota di 3,35 marchi indicata come 
lontana... una settimana fa. 

Henry Wallich, uno dei più auto
revoli governatori della Riserva Fe
derale, ha confermato il suo netto 
mutamento di opinioni rispetto ad 
un anno fa, quando difendeva il rial
zo del dollaro: «Non si può dire quan
to questa situazione durerà — ha 
detto — ma si può dire che più dura, 
più sono i danni». La sua analisi è la 
stessa del presidente della banca 
centrale Volcker: gli Stati Uniti vivo
no al disopra dei loro mezzi, «non è 
esagerato dire che stiamo vivendo su 
denaro preso a prestito e tempo pre

so a prestito». - *• ; ' 
Wallich conosce però anche quella 

teoria economica secondo la quale 
chi stampa moneta non paga l debiti. 
E 11 governo di Washington non ces
sa di chiedere alla Riserva Federale 
di stampare moneta. Ieri un porta
voce di Reagan ha sostenuto che 11 
dollaro forte scaccia l'Inflazione, si 
basa sul fatto che negli Stati Uniti 
non c'è Inflazione. Questo però è il 
punto paradossale: il caro-dollaro 
crea inflazione in altri paesi, fa rin
carare la benzina ed il pane nel paesi 
che li acquistano all'estero cambian
do la propria valuta con dollari. L'In
flazione viene scacciata dagli Stati 
Uniti esportandola. La differenza di 
fondo fra gli esponenti dell'ammini
strazione Reagan ed i banchieri che 
la criticano sì trova, probabilmente, 
in una differenza di valutazione sul
la Interdipendenza delle economie 
nel mondo odierno, quindi sulla pos
sibilità che l'attuale indebitamento 
sia un boomerang per gli Stati Uniti. 
Quanto ad un possibile ribasso im
provviso del dollaro, Wallich lo ha 
definito un evento «remoto». 

' Sono l fatti a mostrare 11 gigante
sco trasferimento di"risorse, dalla 
parte più povera del mondo a quella 
più ricca. Bill Brock, illustrando al 
Congresso la situazione commercia
le, afferma che il disavanzo commer
ciale degli Stati Uniti quest'anno 
«potrebbe benissimo raggiungere i 
140-160 miliardi di dollari», cioè 4% 
dèi pur imponente (e sopravalutato, 
al cambio attuale) prodotto degli 
Stati Uniti. Ed è una previsione cau
ta perché il dollaro alle quotazioni 
attuali produrrà tutti i suoi effetti 
sugli scambi nel corso di 6-18 mesi, 
con una progressione che rischia di 
andare più a fondo. 

Non a caso sia i giapponesi che i 
tedeschi, principali concorrenti del
l'industria statunitense sul mercato 
mondiale, cercano di sfruttare il ca
ro dollaro sul plano commerciale: 
aumentano la stretta interna per 
forzare l'espansione all'estero (la 
manovra che 11 governo italiano ha 
detto di voler fare ma che non riesce 
nemmeno ad impostare). I paesi a 
struttura più debole si rompono le 
ossa In questo genere di scontro: 
mentre Margaret Thatcher incon

trava il titolare del Tesoro Usa Ja
mes Baker la sterlina faceva un altro 
passo verso la fatidica parità col dol
laro (una sterlina contro un dollaro) 
alla quale non mancano ormai che 
sette centesimi.. ., • 
-'••' Ieri 11 presidente della commissio
ne Industria della Camera Severino 
Citaristi ha annunciato una indagi
ne parlamentare «sulle cause che 
hanno determinato il preoccupante 
deficit dì 20 mila miliardi nella bi
lancia commerciale». Potrebbe esse
re l'occasione per fare-un bilancio 
dello stato di confusione, In qualche 
caso di vero e proprio disarmo, che il 
governo ha portato all'interno degli 
stessi enti e istituti di promozione. 
La fame di poltrone lottizzate è stata 
tale, In certi casi, da spingere l partiti 
di governo ad inimicarsi persino una 
parte consistente di imprenditori 
che pur li appoggia sul piano politi
co. Pur avendo annunciato una riu
nione del Comitato interministeriale 
per l'economia estera 11 governo non 
riesce a farlo mancando un qualun
que serio progettò di promozione da 
sostenere. 

Renzo Stefanelli 

Parlamentari europei a Venezia 
«Uscire daivortici del dollaro» 
La politica Usa avvita la catena perversa della svalutazione, degli alti tassi di interesse, del disavanzo 
pubblico - Gli interventi di Nilde «lotti e di Peggio - Falliti i tentativi di dare una «risposta nazionale» 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Isola di San 
Giorgio, Fondazione Cini. 
Secoli, tutti i secoli di Vene
zia ci separano dal clamore 
di Wall Street o dalla frene
sia della City. Come sembra 
strano sentir risuonare qui 
discorsi sul dollaro. Eppure 
ieri per una giornata il con
vegno economico-istituzio
nale (il primo del genere) che 
ha visto riunite le commis
sioni Bilancio di tutti i Par
lamenti della Cee, non ha po
tuto fare a meno di parlare 
di «sua maestà» il dollaro. Lo 
ha fatto per prima Nilde Jot
ti, presidente della Camera 
dei deputati, nel suo discorso 
d'apertura richiamando la 
definizione recentemente 
data da Helmut Schmidt: 
«L'inarrestabile corsa della 
valuta Usa è una vera e pro
pria bomba ad orologeria i 
cui effetti devastanti incido
no profondamente sull'eco
nomia mondiale e possono 
provocare ed esasperare con
traddizioni e squilibri econo
mici ed anche politici del 
mondo intero». Di fronte a 
ciò — ha aggiunto — «appare 
drammatico il ritardo del 
vecchio continente. Senza 
un'Europa unita, soggetto 
politico attivo e forte all'e
sterno e all'interno, i nostri 
paesi corrono il rischio non 
solo di perdere il treno dello 
sviluppo, ma anche la pro
pria autonomia politica. Sa
rebbe allora messo in discus
sione lo stesso valore delle 
nostre democrazie: a che 
varrebbero esse, infatti, sé le 
decisioni importanti per il 
presente e il futuro dei nostri 
popoli venissero prese da al
tri Stati o da altri centri di 
decisione?». Un rimedio c'è 
— ha concluso il presidente 
della Camera — «dobbiamo 

cambiare il modo di fare po
litica, fare riferimento alla 
dimensione europea anche e 
proprio per agire efficace-: 
mente sul terreno naziona
le». ;i- • . •• • •'•••• '•-• •••- • ; ! ' 

Quasi a conferma di que
sta diagnosi •- gli interventi 
(come quello del presidente 
della Camera dei rappresen
tanti del Belgio, il liberale 
Jean Defraigne) e le relazioni 

Erasentate al convegno ci 
anno mostrato gli scarsi 

progressi compiuti dai paesi 
europei i quali hanno cerca
to di risanare i propri conti 
muovendosi in ordine spar
so, sotto la frusta della poli

tica economica reaganiana. 
Stretta monetaria e alti tassi 
di interesse hanno peggiora
to la finanza pubblica nei 
fiaesi più piccoli (il Belgio, 
'Olanda, la Danimarca) o 

più deboli (l'Irlanda, la Gre
cia, la stessa Italia) tutti alle 
•prese con pesanti deficit in 
rapporto al loro prodotto in
terno : lordo e con un debito 
pubblico che nel'caso del 
Belgio e dell'Irlanda già su
pera l'intero reddito nazio
nale, mentre da noi è oltre il 
90 per cento. La Francia ci 
indica la triste esperienza di 
un paese che ha cercato di 
forzare da solo i condiziona

menti internazionali ed è 
stato costretto ad una amara 
ritirata. La Germania e la 
Gran Bretagna, invece, han
no migliorato gli equilibri 
dei conti statali, ma a prezzo 
di una più alta disoccupazio
ne e, soprattutto per la Rft 
(che si avvicina quest'anno 
al pareggio, tra entrate e 
uscite) rinunciando a svolge
re alcuna funzione di stimo
lo per l'insieme delle econo
mie europee. 

Dunque, come ha sottoli
neato Peggio, la realtà dimo
stra che non è possibile risa
nare la finanza pubblica se 
persìste l'attuale tendenza 

Presto anche la X^hewon 

ROMA — L'accordo è solo da perfezionare: la 
Chevron italiana passerà alla First Arabian 
Corporation S.A., la stessa società che nel 
1983 ha acquistato le attività dell'Amoco nel 
nostro paese, diventando così «Tamoil italia
na». Anche per la Chevron si tratterà di una 
completa cessione agli arabi degli impianti 
di produzione,' raffinazione e distribuzione 
sparsi sul territorio nazionale. Non si tratta 
di avvenimenti imprevisti, come sa chi opera 
nel settore: al crescente disimpegno delle 
multinazionali occidentali (che si sono rici
clate in vario modo dopo le crisi petrolifere e 
operano in modo molto più «flessibile»), cor
risponde da tempo un crescente interesse dei 
paesi produttori a possedere impianti di tra
sformazione e commercializzazione del pro
dotto. 

Nell'intesa che si sta concludendo, la Ta
moil si è impegnata a prendere in carico tutti 

i lavoratori ex Chevnm (780 dipendenti); del
l'acquisto (oltre al 100% del pacchetto azio
nario della Chevron Oil italiana S.p.A.) fa 
parte anche là partecipazione della Chevron 
(23,5%) alla proprietà della raffineria Sar-
pom, vicino Milano, che ha una capacità di 
raffinazione pari a 215 mila barili al giorno. 

La «Tamoil» sì è anche impegnata a man
tenere la direzione aziendale a Roma e con
dizioni contrattuali equivalenti a quelle at
tuali. Il complesso petrolìfero acquisito dagli 
arabi è di non poco conto: oltre alla raffineria 
di Milano, c'è il 22,5% della raffineria di Ro
ma (87.500 barili al giorno), il 100% di un 
impianto di miscelazione lubrificanti a Sa
vona e circa 1700 punti dì vendita stradali. 
«Con dispiacere» la notizia è stata commen
tata ieri sera da Achille Albonetti, presidente 
dell'Unione petrolifera, che ha lamentato 
l'abbandono dell'Italia da parte di quattro 
delle «sette sorelle». 

che costringe l'Europa alla 
stagnazione. Non può essere 
taciuta — ha aggiunto il par-
lamenare comunista — la 
responsabìità degli Stati 
Uniti in quello che Robert 
Trìf fin ha chiamato lo «scan
dalo monetario internazio
nale». E proprio dal deficit di 
bilancio Usa viene la princi
pale spinta destabilizzante: 
un disavanzo dovuto soprat
tutto alle spese militari e fi
nanziato ricorrendo ali'ìnde-
bitamento verso l'estero con 
la politica degli alti tassi di 
interesse. • • *.-• —• " 

Le ultime decisioni delia 
Federai Resérye -tutt'altro 
che intenzionata ad allenta
re le briglie monetarie e a 
spingere i tassi al ribasso, 
rendono lo scenario ancora 
più inquietante.' Le conse
guenze per l'Italia in un così 
forte squilibrio dei cambi so-
nos tate recentemente calco
late dal Contro studi della 
Conf indùstria: se continuerà 
nel 1985 sia l'apprezzamento 
del dollaro, sia la relativa so-
pravalutazióne della lira nel 
confronti delle monete euro
pee, l'inflazione supererà le 
attuali aspettative ed il livel
lo dell'attività economica 
scenderà, con nuovi gravi 
danni per l'occupazione. -
= L'Europa, dunque, deve' 
«recuperare — lo ha detto il 
presidente della commissio
ne Bilancio della Camera dei 
deputati italiana, Cirino Po
micino, organizzatore del 
convegno — un rapporto pa
ritetico nella gestione dello 
sviluppo economico e del. 
processo di riorganizzazione 
produttiva che ha oggi come 
protagonisti Stati Uniti e 
Giappone». -

Stefano Cirtgotani 

Critiche Cgil al piano Pa 
II progetto del ministro condanna il settore alla subalternità - I tanti inaccettabili 
vincoli posti dalla Comunità - Lama conclude il convegno della confederazione 

Brevi 

Non convincono Camiti 
le ori l i l «te della Cgil 
Garavini: necessaria la lotta 
L'impegno sul salario e sull'orario - Un dibattito sul «24 marzo» - Interventi di Fausto 
Vigevani e Raffaele Morese e un articolo di Ruggiu sulla «cultura di San Valentino» 

ROMA — Pierre Camiti, 
raccontano le agenzie, è mol
to scettico. Le proposte della 
Cgil, ribadite, precisate, ar
gomentate l'altro ieri, nella 
riunione del Comitato diret
tivo, non lo convincono. Che 
cosa ha detto la Cgil? Ha detr 
to che — riprendiamo un in
tervento di Sergio Garavini 
— «la riforma della scala 
mobile e del salario deve rap
presentare una difesa effica
ce delle retribuzioni e una ri
forma, non un ridimensio
namento ulteriore, della tu
tela della scala mobile sulle 
retribuzioni nette». Questo è 
11 modo per «rimuovere la 
causa ' del * referendum e 
quindi evitarlo». Là Cgil ha 
detto ancora - riprendiamo il 
discorso di Luciano Lama — 
che la sua linea sulla ridu
zione degli orari è quella più 
efficace,, quella*, che meglio 
può dare: risultati a favore 
dell'aumento dei posti di la
voro. Perché non provare su
bito, senza attese, fabbrica 
per fabbrica? Non ci sono già 
decine di accòrdi, frutto di 
lòtte unitarie che dimostra
no come una linea cosiddet
ta «articolata» sugli orari di 
lavoro è quella che consente 
di ottenere frutti importan
ti? >,s •.,-•••• -'..•• / / . • ,,-. • 
'- • Sergio Garavini ha del re
sto spiegato che ad esempio 
in una azienda un contò è 
l'orarlo dell'impiegato am
ministrativo, un conto l'ora
rlo degli operai che fanno i 
turni. Il sindacato deve sa
per Intervenire, contrattare 
la riduzione degli orari, la 
nuova organizzazione della 
fabbrica, le flessibilità nel
l'uso della forza lavoro. Non 
ci possono essere . ricette 
eguali per tutti. Pierre Car-
niti, però, rimane scettico. 
Vuole una trattativa centra
lizzata con Lucchini e tanti 
ministri per offrire qualche 
punto di scala mobile e otte
nere In cambio due ore di ri
duzione dì orario eguale per 
tutti, perché solo così si ot
terrebbe un aumento dell'oc
cupazione. È un falso dilem
ma, sostiene, quello tra ridu
zione generalizzata (Cisl) e 
riduzione articolata (Cgil). 
La stessa cosa ha ripetuto ie
ri ai liberali e ai repubblica
ni. Spadolini ha spiegato il 
suo pieno accordo sull'obiet
tivo (occupazióne) ma ha ag
giunto il suo disaccordo su
gli strumenti (riduzione ge
neralizzata dell'orarlo). Un 
aiuto a Camiti è Invece ve
nuto dai metallurgici della 
Uil che hanno fatto sapere, 
preparando il congresso per 
i l 6-9 novembre, di essere a 
favore di uria anticipazione 
dei rinnovi contrattuali. Ma 
perché non aprire invece 
vertenze nelle fabbriche cer
cando di attuare, - intanto, 
quel pacchetto di riduzióne 
degli orari previstò dal vec
chio contratto dei ' metal
meccanici e'rimasto chiuso 
in polverosi cassetti? Non è 
anche questa una dimostra
zione chiara come il sole che 
serve a ben poco scrivere su 
un foglio protocollo che si ri
duce l'orario di «tot» ore, se 
poi nelle fabbriche manca il 
«potere» e la volontà per at
tuare queste riduzioni? 

Ma forse questo vorticoso 
duellare a distanza delle tre 
Confederazioni (un incontro 
informale è previsto per la 
prossima settimana) na
sconde un dissenso più di 
fondo. Esso riguarda la con
cezione stessa del sindacata 

ROMA — Pioggia di critiche 
della Cgil sul piano Pandolfi. 
In un convegno nazionale su 
«sistema agroalimentare, 
questione strategica dello 
sviluppo» i diversi interventi 
hanno sottolineato tutto ciò 
che non va, anche se Fausto 
Vigevani, nella relazione, ha 
dato atto al ministro dell'A
gricoltura di avere almeno 
redatto «uno schema pro-
grammatorio». Un riconosci
mento iniziale che non- ha 
poi Impedito dì fare tutte le 
critiche di merito al governo. 

Nella legge finanziaria '85, 
per 11 settore sono stati stan
ziati 2,400 miliardi — ha ri
cordato Vigevani — mentre 
nell'84 erano 3.0101 miliardi 
messi a disposizione dell'a
gricoltura. C'è stata, dun
que, una riduzione degli 
stanziamenti che, peraltro, 
non essendo stato ancora ap
provato il plano. Pandolfi, 
non vengono spesi sulla base 
di un progetto programma-

torio. Quanto alla legge 984, 
essa non ha prodotto — sem
pre a giudizio del relatore — 
nessuno degli effetti sperati. 

Questi i danni che già sono 
stati fatti e che sono antece
denti alla stesura del piano 
agricolo. Tale documento 
dovrebbe essere in qualche 
misura la medicina per cu
rare la malattia, ma la Cgil 
non ritiene che si tratti di 
una medicina giusta e utile. 
Secondo Vigevani ci sono al
meno due critiche di fondo 
che possono essere mosse al 
plano Pandolfi: in primo luo
go giudica troppo debole la 
polìtica a favore dell'occupa
zione che è prevista dal do
cumento e, in secondo luogo, 
ritiene che il documento af
fronti solo i problemi agroa
limentari non stabilendo al
cun collegamento con gli al
tri settori. Manca, insomma, 
una visione e una politica 
che tengano conto dell'inte
ro «sistema». Ancora più pe
santi 1 rilievi mossi dal se

gretario della Filziat,: An
drea Amaro. Il piano — ha 
detto — accetta i vincoli e i 
condizionamenti posti dalla 
polìtica comunitaria che 
tende a condannare l'agri
coltura italiana in una posi
zione marginale. Il settore, 
poi, viene relegato da tutta 
l'impostazione programma
tica ad un ruolo subalterno 
rispetto agli altri. Analoghe 
critiche sono venute anche 
dal rappresentante delle 
cooperative Bernardini. 

Unanime il riconoscimen
to che il piano Pandolfi per 
quanto attiene al rapporto 
tra Stato e Regioni recupera 
una logica «centralistica». 
Una scelta giudicata «inac
cettabile* da tutti gli inter
venti che hanno chiesto un 
ulteriore sviluppo del pro
cesso di decentramento. 

Sin qui le critiche, ma la 
Cgil non si è limitata solo a 
questo, ha anche avanzato 
alcune proposte. Eccole: in
troduzione delle nuove tec

nologie, mettere al centro 
l'aumento delle esportazioni 
dell'intero settore, politica di 
riequilibrio fra Nord e Sud, 
forte sviluppo produttivo nel 
comparto della zootecnia, 
della mangimistica e del lat
te. 

Un riferimento particola
re è stato fatto ai problemi 
dell'industria saccarifera. 
L'Eridania ha, infatti, un 
progetto tendente a concen
trare nelle sue mani gran 
parte delle Imprese del com
parto. Gli effetti sarebbero 
gravissimi: primo fra tutti 
quello della chiusura di una 
enorme quantità di impianti. 
Ciò che è più sorprendente 
— ha commentato Andrea 
Amaro — è che il ministro 
Pandolfi appoggi 11 progetto 
Eridar.ia. 

Il convegno della Cgil è 
proseguito nel pomeriggio 
con una tavola rotonda. Og
gi, poi, le conclusioni dì Lu
ciano Lama. 

Gabriella Mecucct 

Denuncia Iva, più tempo per i contribuenti 
ROMA — l<»Xìti«Mjtntictw.ìnb««««idac9MditoggeVisentnrecenternerv-
te approvato, sono ammessi al regime forfettario deriva e queS tenuti al 
versamento menate deTimposta sul valore aggiunto (coloro cioè che nel 
1984 hanno rattizzato un giro d'affari fra i 480 e i 780 mSonQ avranno 
tempo per presentare la dchiaraaone annuale sax» al 31 marzo. 

La Fisafs proclama nuovi scioperi 
ROMA — I tJsagi sui veni non termineranno ale 21 di stasera quando sì 
concluderà l'agitazione dei macchinisti autonomi. La Fisafs — 1 sindacatmo 
autonomo — infarti ha proclamato una nuova serie dagrtarioracte comince
ranno Torto marzo. Riguarderanno i macchinisti • gfi aiuto-macctàréwi e i 
capi-deposito, lo suuaio — durerà 24 ore — ha come obbiettivo principa
le. se non unico. 1 boicottaggio deTìntesa par 1 tonti atto dei ferroviari. 
appena firmata data federazione unitaria e dal mMsvo Signorie. 

Dal 4 marzo ì Fondi comuni d'investimento 
TORINO — A parare dal 4 marzo iiàziaraiMu ad essere operativi i Fondi 
Comuni di investimento istituiti data «Curatami» la società dì gestione costi
tuita. con un capitale di S mSanS. daTtstrtuto Bancario San Paolo di Torino 
(per i 50%). dal Credrto terragnolo (19%). dato Sai dal Banco Lanario, e 
data Banca dei Sud. La società turofon4 è presieduta da Francesco Rota 

Proroga della cassa integrazione 
ROMA — H comiySo dei ministri nafta riunione dHTaKTO giamo, 1 20 feb
braio. ha approvato un decreto-legge che proroga fino ala fine di quest'anno. 
i trattamento straordinario di cassa integrazione per i lavoratori dea» impreae 
Gepi nel Mezzogiorno e data fabbriche meccaniche in crisi naia province 
d'Arezzo e di Temi. Nel provvetSmento sono inclusi anche i lavo»ami 
dal Salernitano. 

Olivetti-Acorn: reazioni in Inghilterra 
LONDRA — «Manicete upwaoonedi safvataggioa. così 1 «Dai? 
definisce r acquisto dal 49,3 par cento dasTAcom da parte deTOSvetti- Anche 
la Bbc, che ha un contratto ci tre armi con fAcom (par lo svtuppo e la 
tornitura di microcompuwr a scopo di istruzione e per 3 mercato 
ha espresso la •proprio socWlsf azione per questa buona 

La Bastogi ha venduto la Sabiem 
MILANO — La Bastogi ha venduto la Sabiem, connotata si novantmr.ua par 
cento, ata società finlandese Kons Oi. L'atto di vendita è stato firmato a Parigi 
martedì scorso e la cifra pagata dai finlandesi dovrebbe aggirarsi sui venridue 
mConi di dotori (45 m*erdi di Ire). Nel 1963 la Sabiem ha fatturalo par 56 
mitaref. • ha registrato ut» dì 7 m»ert>; con 800 espandenti. 

Pubblico impiego: 
ben più di una 
«vertenza pilota» 
ROMA — Uria vertenza «pilota» per affrontare tutti i nodi che 
sono sul tappeto, o un «escamotage» per saltare il referendum, o 
ancora una «scorciatoia» per aggirare i veti di Lucchini, di Goria. 

• Comunque sia sono in molti a guardare alle trattative nel pubblico 
impiego «come ad una sorta di ultima spiaggia per evitare il refe
rendum sul recupero della contingènza tagliata. Così la «vertenza 
pilota» dovrebbe diventare «vertenza cavia». Quel negoziato — lo 
chiamano «tavolo intercompartimentale», perché in quella sede si 
discute degli aspetti retributivi e normativi che sono comuni a 
tutti i comparti della pubblica amministrazione — si è caricato di 
significati, di attese che vanno ben al di là della categoria. 
•• E tanti si sono scordati i problemi dei dipendenti pubblici. Una 

logica che la Cgil vuole rovesciare. Ieri, con Antonio Lettieri, se
gretario confederale, si sono riuniti i direttivi di tutte le categorie 
del pubblico impiego. Per dire innanzitutto una cosa: «Il negoziato 
sul pubblico impiego si sarebbe dovuto, é si deve fare, indipenden
temente dalla vicenda della scala mobile e del referendum». Le 
trattative sono fissate dalla «legge-quadro»: prima c'è il «confronto 
intercompartimentale», che fissa, diciamo così, la cornice dentro 
cui poi si firmano i contratti di comparto e di settore. La legge fìssa 
anche date e scadenze. Date e scadenze fino ad óra mai rispettate. 
Ecco perché la Cgil ieri ha lanciato la proposta che subito, assieme 
alla Cisl e alla Uil s'inizi la discussione «intercompartimentale». 
Con una piattaforma il più possibile unitaria che punti «ad un 

' nuovo modello di intervento del sindacato nell'organizzazione del 
lavoro», che «porti ad una nuova disciplina dell'orario». 
•'•• Bene, ma sul salario? Una volta chiarito che la trattativa sul 
pubblico impiego non dovrà esere solo un «pretesto» per discutere 
d'altro, «non ci nascondiamo — sono ancora le parole della relazio
ne — che tra i temi di questo negoziato si pone quello della strut
tura della retribuzione e della scala mobile». Per essere ancora più 
chiarì: il «tavolo intercompartimentale» che dovrà fissare le «di
mensioni economiche» entrò le quali si possono stipulare i contrat
ti di comparto non può ignorare che uno degli elementi della 
busta-paga, la scala mobile, oggi è «indeterminato». «Ecco — insi
ste Lettieri — in questo senso il negoziato del pubblico impiego 
offre, senza sotterfugi, l'opportunità di verificare la possibilità di 
arrivare ad un'intesa tea: le confederazioni e lo Stato, come datore 
di lavoro». Se l'intesa ci sarà, questa, come avviene sempre nel 
settore pubblico, dovrebbe esere tradotta in legge, superando le 
ragioni del referendum. Nessuno si nasconde le difficoltà di questa 
operazione. Con qualche chance, però: «Questo negoziato — è 
stato detto ieri —.presenta un requisito che manca a tutti gli altri 
tavoli: cioè, il fatto che qui non si discute in astratto una riforma 
della contingenza, ma in concreto il rapporto fra una possibile 
nuova scala mobile e le conseguenze che ne deriverebbero sul 
piano contrattuale». La congiunzione di questi due elementi — la 
riforma della scala mobile e il rinnovo dei contratti — può far sì 
che la discussione perda il carattere ideologico e si misuri sulle 
cose concrete. E sulle cose concrete la Cgil ha la sua proposta: 
«Vogliamo una scala mobile — ha detto Lettieri — ad indicizzazio
ne mista semestrale. Al 100% per la fascia fino a 750 mila lire e al 
25-30 % per le fasce' superiori». Lettieri ha già risposto alle obiezio
ni: «Camiti dice che questo sistema sarà più costoso. Ma vediamo 
le cifre. La differenziazione del punto, un termine improprio ma 
chiaro, non aumenta l'attuale grado di copertura, mentre l'allun
gamento della cadenza sicuramente riduce il costo della scala mo
bile. Allora i lavoratori ci rimetteranno? «No, perché sul versante 
dei lavoratori l'operazione è riequilibrata da un nuovo rapporto 
tra salariò lordo e salario netto, così come deriva dalla riforma 
Irpef». Ovvio perciò che la premessa di tutto è la riforma fiscale. -

Stefano Bocconetti 

E di eia si è discusso l'altra . 
sera (con la garbata regia di 
Valentino Parlato) nella sa-
letta di un albergo romano. 
Il pretesto era un insolito li
bro: «Ventiquattro marzo», 
autori Sandro Medici e Ric
cardo Barenghi, fotografie di 
Tano D'Amico, edizioni Al-
famedia. Tutti ricordano 
quella data, piazza San Gio
vanni a Roma. Era emerso in 
quella occasione e nel feno
meno degli «autoconvocati» 
una critica di massa al sin
dacato, ha sottolineato Ser
gio Garavini. Quella critica, 
quella discussione rimane. 
«Slamo stati abituati — ha 
testimoniato un delegato 
della Fatme — a partecipare, 
a scegliere. Ricordate: Tren-
tin fu messo in minoranza 
nel 1909 quando difendeva i 
salari di qualifica contro gli 
aumenti eguali per tutti. 
Forse aveva ragione lui, ma 
quello era il modo di fare il 
sindacato allora. Abbiamo 
messo in moto un processo 
democratico che ha investito 
l'intera società. Qualcuno ha 
voluto Interromperlo». Ed 
oggi — ha rammentato Ga
ravini — appare sul «Manife
sto» un articolo di Luigi 
Ruggiu, un teorico della Cisl, 
(«La cultura di San Valenti
no»), che cerca di dimostrare 
l'impossibilità del consenso, 
della democrazia nella socie
tà moderna. E questo mentre 
sta per essère messa in atto 
(vedi Goria, vedi un rapporto 
«riservato» della Fiat) uns 
nuova sfangata sul salario < 
sull'occupazione. Il referen 
dum, allora, se ci sarà — hi 
aggiunto Garavini — sarà si 
questi temi, sarà una conti 
nuazione del «24 marzo». 

Ma 11 24 marzo è stato inu 
tlle — ha risposto Raffael 
Morese, il capo del metal 
meccanici Cisl — «nessun 
ha cambiato opinione». No 
ha prodotti risultati. E non 
proprio il caso di considerai 
«angeli» i delegati, anche ni 
consigli ci sono vertici im 
movìbiìi, burocratizzati.5: 
problema vero — second 
Morese — è che è mancai 
un progetto comune, unlf 
cante e trascinante. E flncl 
non c'è quello... 

Già, il progetto. Ma 11 i 
schio vero — ha detto Faus 
Vigevani, segretario conf 

• derale Cgil — è che ciascun 
socialista, comunista, cis 
no, si «autoconvinca» del 
proprie idee, sorga una sp 
eie di «incomunicabilità» 
di discipline interne fern 
leniniste). Quel movimen 
del 24 marzo — ha detto a 
cora Vigevani — non c'è pi 
si è spento. Magari ci fos 
oggiiCome chiede la Cgil, p 
condurre le lotte sull'orari 
sulle condizioni di lavoi 
sulla produttività. Spetta 
Garavini la risposta a Mot 
se: anche nel marzo '44 a T 
rino affiggevano manlfe 
con la scritta «sciopero inu 
le*. I delegati ci sono, 11 : 
schio è che ci voltino le spi 
l e . • - - - • . . ' - . . > . ' -
• i «Il rischio per il sindaca 
— ha concluso un regis 
Maselli, con linguaggio f< 
bito — è quello di non sai 
ritrovare la sua vitalità, fi 
biamo girato 70 ore di pel 
cole quel 24 marzo. Nessu 
parlava dì 4 punti di sa 
mobile. Quello era il simtx 
di un problema più grand 

•---, r ' Bruno Ugol 
NELLE FOTO: Fausta Vige 
ni • Pierre Camiti 
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il fisco 
da nove anni per 

le aziende 

per le aziende importanti è indispensabile essere fiscal
mente tranquilli, tempestivamente informati cercando di 
ridurre o evitare pesanti sanzioni civili e penali per errata o 

ritardata applicazione delle leggi tributane 

Ned 1984 ̂ fis<»n ha pubblicato su S738 pagro 
ed interpretativi, 37 lunghi inserti, 255 leggi tributane e decreti 
ministeriali pubblicati neQa Gazzetta Ufficiale, 615 circolari e note 
ministeriali, 510 decisioni delle Contmissiom tributarie e di Cassarione, 

773 risposte gratuite ai quesiti dei lettori 
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